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La svolta dei Democratici

Zingaretti vince le primarie segretario con quasi il
70% 1,8 milioni in fila ai gazebo
Giovanna Casadio,

Pd, l’affluenza verso il superamento del dato del 2017. E Prodi non esclude di riprendere la tessera

Roma

Vince Nicola Zingaretti. È lui il nuovo segretario del Pd con quasi il 70% di consensi, pari a oltre un milione di voti, secondo i

dati del suo comitato. Lo spoglio uficiale si è fermato ieri a tarda sera e riprenderà stamane. Ma vince soprattutto la

partecipazione. Ai gazebo sono andati circa un milione e 800 mila elettori. È la festa delle primarie. « Una bella giornata per

l’Italia», dice il vincitore Zingaretti. Come neppure si sperava, tanto che l’asticella era stata tenuta a un milione di elettori.

Invece ci sono state le file. Foto di code postate sui social. Altre schede da mandare ai circoli e urne aperte per chi ancora

aspettava oltre l’orario di chiusura. Se il dato dell’affluenza sarà confermato, è lo stesso del 2017, quello delle primarie in cui

vinse Matteo Renzi per la seconda volta, un’era politica fa.

Ed è la speranza di un risveglio e di una svolta: « Molti elettori sono tornati e parte un nuovo partito » , sono le parole d’ordine

del neo segretario. Con il quale si complimentano per primi gli stessi sfidanti, Roberto Giachetti e Maurizio Martina. Twittano:

ha vinto Nicola, complimenti. Il ringraziamento più grande è però per gli elettori: « Ci hanno stupito » , sottolinea Martina. Per

il Pd è il segnale di una riscossa per « arginare un governo pericoloso ». Il richiamo costante di Zingaretti è all’unità con gli

altri due candidati che, sempre secondo dati ufficiosi, avrebbero ottenuto il 19% Martina, e il 12% Giachetti. Anche se fino a

tarda sera è andata avanti una guerra delle cifre tra i tre comitati elettorali. Nonostante il mantra sia voltare pagina senza rivalse

o rancori.

Lo stesso Matteo Renzi, che è stato il convitato di pietra di questa sfida dem, twitta subito i suoi auguri a Zingaretti: «Quella di

Nicola è una vittoria bella e netta. Adesso basta col fuoco amico: gli avversari politici non sono in casa ma al governo». In

realtà molti sono i temi politici aperti, a cominciare da quello che la foto degli elettori di queste primarie restituisce: ad affollare

i gazebo è stata soprattutto la sinistra. E mentre Paolo Gentiloni benedice Zingaretti, Francesco Boccia invita tutti, capigruppo e

non, a rimettere le cariche.

Ma la speranza di una riscossa democratica, di un partito che «si è rimesso in piedi», prevale su tutto. Romano Prodi fa capire

che potrebbe tornare nel Pd, che ha fondato ma da cui si era allontanato non rinnovando la tessera. Tornerà? «Se le cose vanno

in un certo modo, sì...». Afferma, votando al circolo bolognese Galvani. E mette in stretto collegamento l’onda di Milano della

manifestazione anti razzista di sabato con le primarie. « Il Pd e la sinistra sono vivi? Penso di sì, vediamo a che livello di

vitalità». Nella “ sua” Roma Zingaretti ha avuto il 76% circa di voti. Una curiosità: a Rignano sull’Arno, il paese di Renzi , è

primo con il 40%.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intervista
Del Conte

"Da Di Maio pressioni insostenibili non sono io il
responsabile dei ritardi sul reddito"
VALENTINA CONTE,

ROMA

Si sente sollevato Maurizio Del Conte, giurista e fino al 25 febbraio presidente di Anpal, l’Agenzia per le politiche attive del

lavoro che ha contribuito a creare nel 2015. Tornerà a insegnare diritto del lavoro alla Bocconi dopo tre anni di impegno

romano.

Perché questo sollievo?

«La pressione era diventata insostenibile. A un certo punto hanno tentato di attribuirmi la responsabilità per un presunto ritardo

nell’istruttoria per il reddito di cittadinanza».

Pressione di chi? E per cosa?

«Il ministro Di Maio mi intima di fare presto con l’assunzione dei 6 mila navigator con una lettera del 19 febbraio. Io rispondo

il 21, spiegando che non solo così si crea una catena di precarietà in Anpal Servizi, portando i collaboratori da 1.100 a 7.100.

Ma che si rischia una situazione di illegittimità e inoperabilità».

Cosa intende?

«Se contrattualizzi 6 mila persone le devi far lavorare e pagare.

Altrimenti butti mezzo miliardo in due anni. Ed è danno erariale.

Inimmaginabile procedere quindi senza un patto con le Regioni, i padroni di casa dei 552 centri per l’impiego, a cui compete la

gestione di questo personale aggiuntivo».

E come risponde il ministro?

«Di andare avanti comunque, a prescindere dalle Regioni. Di accelerare con il bando per il reclutamento e l’affitto del luogo

dove svolgere le selezioni, quasi fosse questione di ore».

Anche se questo significava scavalcare la Costituzione?

«Sì. Come se l’unico modo per far funzionare le politiche attive legate al reddito di cittadinanza fosse il navigator.

L’impostazione è questa d’altronde. Buttare a monte tutto, per rifarlo in tre mesi e come se non esistesse nulla, come fossimo

all’anno zero: Regioni, centri per l’impiego, agenzie accreditate. Creare una realtà parallela, anche informatica, un sistema a sé

stante che svilisce le 552 strutture e chi ci lavora dentro».

Cosa succede dopo?

«Alle mie osservazioni tecniche e giuridiche il ministro non risponde più. Poi però il governo fa votare al Senato un

emendamento al decretone che subordina le selezioni dei navigator al parere delle Regioni.

Non basta, serve l’intesa. Nel frattempo, la Toscana ha già sollevato questione di legittimità costituzionale. E tutte le Regioni

sono compatte nel pretendere un accordo con il governo».
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Lo scontro era evitabile?

«È evidente che non si può imporre ai centri per l’impiego, già in difficoltà, di quasi raddoppiare il personale che oggi prende

in carico i disoccupati senza un piano, senza referenti organizzativi dei navigator. Da chi prendono direttive? Da Anpal Servizi

o dai direttori dei centri?

Come e in quali termini, visto che sono precari, collaboratori?».

Ma con il ministro Di Maio ha mai parlato, lettere a parte?

«Una sola volta a luglio. Poi Anpal è stata tolta da tutti i tavoli preparatori del reddito. In quella occasione gli ho consigliato di

scegliere bene il mio successore, perché io avrei fatto volentieri un passo indietro. Non me l’ha mai chiesto. E nonostante il mio

siluramento deciso via legge di bilancio, al comma 718, sono rimasto sino al 25 febbraio».

Fino all’ingresso di Mimmo Parisi, l’esperto del Mississippi. L’ha incontrato?

«A gennaio, prima che tornasse negli Stati Uniti, gli ho dato tutto l’aiuto possibile. Abbiamo lavorato insieme sul

cronoprogramma per il reddito di cittadinanza che prevedeva le selezioni dei navigator secondo le regole di Anpal Servizi:

prova scritta e orale e valutazione del curriculum. Ma il ministro ha detto subito no. Voleva tutto pronto per aprile».

Realistico?

«No, a meno di cambiare il regolamento Anpal. Possibilità che poi è stata infilata nel decretone. E comunque sempre

subordinata all’intesa con le Regioni».

Parisi è in carica da pochi giorni. Eppure il bando per i navigator ancora non c’è.

«Non so cosa succederà. Ma gli ostacoli giuridici sono tutti lì».

E la app per incrociare domanda e offerta di lavoro?

«Ci stanno lavorando. Ma il problema non è il software.

L’infrastruttura informatica, creata in questi anni, c’è già. Ora bisogna caricare e far dialogare i dati di Anpal, centri per

l’impiego, Inps, ministero dell’Istruzione, Agenzia delle entrate. Questa è la grande operazione da fare».

Perché non è stata già fatta?

«Quattro anni fa l’Agenzia neanche esisteva. L’abbiamo messa in piedi. Costruito, seppur in fase embrionale, l’architettura del

sistema informativo unitario.

Definito i livelli essenziali di prestazioni dei centri per l’impiego. I colleghi tedeschi — invitati dal ministro Di Maio a

dicembre — ci confermano che sono processi lunghi e pazienti».

Avrebbe accettato un rinnovo del mandato?

«No, perché credo nelle politiche attive per tutti: poveri, ma anche giovani e disoccupati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MATT CORNER/ FOTOGRAMMA Presidente uscente Anpal

Maurizio Del Conte ha guidato l’Agenzia per il lavoro dal 2016


